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«D
a mesi 140mila pale-
stinesi sono sotto as-
sedio, stremati, sog-

getti alle continue provocazioni
dei coloni oltranzisti e dei soldati
israeliani. Da mesi Hebron è un
campo di battaglia eseAriel Sha-
ron deciderà una nuova invasio-
ne dei Territori palestinesi, sarà
da Hebron che partirà l’offensi-
va». Ha la voce stanca Mustafa
Natsche, sindaco di Hebron. La
voce di chi vive da mesi in trin-
cea, nella città simbolo di una
convivenza impossibile tra ebrei
epalestinesi.Raggiungiamo tele-
fonicamenteNatschenel suo uffi-
cio al municipio di Hebron. Il no-
stro colloquio è ripetutamentein-
terrottodai collaboratori del sin-

daco che l’aggiornano sulle con-
dizioni dei feriti della battaglia
dell’altra notte: «I carri armati
israeliani - racconta Natsche -
hanno invaso la parte della città
sotto pieno controllo palestinese.
Hanno attaccato in forze, canno-
neggiando non solo le basi di For-
za 17 ma anche abitazioni priva-
te. È questa la pace di Ariel Sha-
ron: trasformare Hebron in una
prigione a cielo aperto dove so-
pravvivono 140mila persone».

Hebron è tornata ad essere un
campo di battaglia.
«Lo è da mesi ormai. Se ad attacca-

re non sono i blindati israeliani ci pen-
sano i coloni. È incredibile, vergogno-
so che 400 oltranzisti tengano in scac-
co 140mila abitanti di Hebron. Ciò

che ogni giorno avviene in questa cit-
tà è la prova drammatica che non vi
potrà mai essere una pace duratura
se Israele non smantellerà i suoi inse-
diamenti nei Territori palestinesi».

Il premier israeliano ripete
che non tratterà mai sotto il
ricatto della violenza.

«Sharon usa la violenza per non
dover mai giungere ad una seria tratta-
tiva di pace. Questa è la verità dei fatti.
Sharon non intende smantellare gli in-
sediamenti, persegue il disegno della
Grande Israele, considera i coloni de-
gli eroi del sionismo, ritiene Gerusa-
lemme fuori da ogni negoziato.. Su
queste basi, su cosa dovremmo tratta-
re? Quello che Sharon considera un
possibile Stato palestinese altro non è
che un bantustan, frantumato territo-
rialmente, senza una reale indipenden-
za. Ciò che Sharon intende realizzare
è, nei fatti, un regime di apartheid in
quella parte della Cisgiordania
“concessa” ai palestinesi».

Israele accusa l’Anp di aver or-
chestrato una campagna di eli-
minazione dei coloni.

«Se una campagna di eliminazio-
ne “mirata” è andata avanti, è quella
condotta dalle unità speciali israeliane
contro attivisti e dirigenti dell’Intifa-
da. Restiamo ad Hebron: i coloni che
vivono qui si muovono e agiscono co-
me delle forze d’occupazione. Provo-
cano la popolazione civile, minaccia-
no la nostra gente, la insultano. Cosa
dovremmo fare? Mostrare l’altra guan-
cia? Noi non combattiamo gli ebrei in
quanto tali, sono liberi di vivere nel
loro Stato. Ma Hebron, come l’intera
Cisgiordania sono territori arabi occu-
pati. A dirlo non siamo noi palestine-
si, ma risoluzioni Onu riconosciute
dall’intera Comunità internazionale,
tranne Israele. Abbiamo chiesto l’ap-
plicazione del piano Mitchell, l’invio
di osservatori internazionali. La rispo-
sta d’Israele è nei carri armati che asse-
diano Hebron».

Come sono oggi le condizioni di
vita della popolazione di He-
bron?
«Siamo allo stremo. Il blocco dei

Territori ha messo in ginocchio la no-
stra economia, il tasso di disoccupazio-
ne supera ormai il 50% della popola-
zione attiva. La nostra libertà di movi-
mento è praticamente azzerata. Ma
l’aspetto più odioso riguarda le puni-
zioni collettive applicate dagli israelia-
ni. I blindati e le ruspe non si limitano
a distruggere abitazioni “sospette” ma
devastano campi coltivati, rovinano i
raccolti. È questa la sporca guerra di
Ariel Sharon».

Vista da Hebron, la pace è anco-
ra un obiettivo credibile?
«Se per pace s’intende la resa dei

palestinesi, la rinuncia a Gerusa-
lemme Est, il via libera all’annessione
da parte israeliana di altro territorio di
Cisgiordania e Gaza, ciò non avverrà
mai. Una pace giusta, tra pari, fondata
sul riconoscimento del nostro diritto
a vivere liberi in uno Stato indipenden-
te, allora sì, questa pace è nel cuore
della stragrande maggioranza dei pale-
stinesi».

u.d.g.

I negoziati per salvare il pro-
cesso di pace in Ulster sono
ripresi ieri a Weston Park,
in Inghilterra, in un clima
avvelenato dai violentissimi
scontri fra nazionalisti e po-
lizia la notte prima a Bel-
fast. Centotredici poliziotti
sono rimasti feriti negli inci-
denti scoppiati nel distretto
cattolico di Ardoyne quan-
do gli agenti sono intervenu-
ti per disperdere dei manife-
stanti che bloccavano la stra-
da ai protestanti, reduci dal-
la tradizionale marcia oran-
gista del 12 luglio. La poli-
zia ha sparato proiettili di
gomma e fatto uso di idran-
ti. I manifestanti hanno lan-
ciato sassi e molotov.

Umberto De Giovannangeli

La «battaglia di Hebron» inizia all’al-
ba. Appoggiati da carri armati, i sol-
dati israeliani penetrano in un’area
della Città dei Patriarchi sotto con-
trollo palestinese. Le bocche da fuo-
co dei carri armati inquadrano gli
obiettivi da colpire: una postazione
scelta di «Forza 17» e uno sbarramen-
to di polizia. Le due strutture vengo-
no rase al suolo. Subito dopo inizia-
no gli scontri a fuoco. Violentissimi,
prolungati: 17 palestinesi sono feriti,
alcuni gravemente. Ma il bilancio di
una delle più dure giornate di sangue
dall’entrata in vigore della «tregua»
(un mese fa) non si ferma ai feriti:
due militanti di Hamas sono colpiti
a morte dagli israeliani che, a loro
volta, denunciano l’uccisione di due
coloni, morti per le ferite riportate
negli agguati dell’altro ieri a Hebron:
Yezekel Mualem (49 anni, padre di
quattro figli) e David Cohen (28 an-
ni, due figli), sono deceduti nel giro
di poche ore: il primo l’altra notte, il
secondo ieri sera. A ordinare, da Ro-
ma, una risposta «ferma e immedia-
ta» è Ariel Sharon. Di rientro dalla
sua visita in Italia, il premier israelia-
no convoca una riunione straordina-
ria del Consiglio di Difesa per mette-
re a punto le nuove azioni offensive
dell’esercito israeliano. Ma Sharon
deve anche affrontare e placare l’ini-
zio di una tempesta politica che inve-
ste suo figlio Omri. Il premier confer-
ma l’incontro segreto dell’altra notte
a Ramallah (Cisgiordania) tra Omri
e il presidente dell’Anp Yasser Ara-
fat. Al figlio, che avrebbe dovuto ac-
compagnarlo in Italia ma è stato fat-
to scendere all’ultimo momento dal-
l’aereo che doveva condurlo con il
padre a Roma, Sharon ha rivelato di
aver dato l’incarico di trasmettere ad
Arafat «un messaggio con chiare
istruzioni per la cessazione totale del-
le violenze, del terrorismo e dell’inci-
tamento». Secondo la stampa israelia-
na, il nuovo incontro tra Omri Sha-
ron e Arafat (che a differenza dei
precedenti, al centro di polemiche in
Israele, era stato autorizzato dal pro-
curatore generale Elyakim Rubin-
stein) indicherebbe che il premier «è

interessato a prevenire un ulteriore
deterioramento della situazione».

Ma Sharon non ha inviato al lea-
der palestinese solo un «messaggero
di pace». Nei Territori, «Arik il du-
ro» ha anche rilanciato la campagna
di «autodifesa attiva», vale a dire la
eliminazione fisica di quelli che Israe-
le considera i suoi nemici più perico-
losi. Come Fawaz Badran, 27 anni,
noto attivista di Hamas. Fawez aveva
parcheggiato la sua auto di fronte ad
un negozio di articoli musicali di cui
era proprietario a Tulkarem, nel
nord della Cisgiordania. In un atti-
mo, si scatena l’inferno. L’auto, azio-
nata con un comando a distanza,
esplode con il suo carico di tritolo.
Fawaz Badran viene investito in pie-
no dall’esplosione. «Si tratta di un
assassinio, di un nuovo crimine, che
ci spinge ad opporre ancora maggio-
re resistenza, a vendicarci ancora di
più, perché nulla ferma l’arroganza

dei militari israeliani, se non la forza.
La vendetta arriverà presto. Tornere-
mo a colpire nel cuore dello Stato
sionista», minaccia Ismail Abu Sha-
nab, uno dei leader di Hamas a Gaza.
Nel nord della Striscia di Gaza, un
altro militante di Hamas, Atef Tafesh
(28 anni), è stato ucciso in mattinata
dal fuoco dei soldati israeliani, che lo
hanno sorpreso mentre era intento a
piazzare un ordigno nei pressi dell’in-
sediamento ebraico Aali Sinai insie-
me con un altro palestinese, riuscito
a fuggire. L’escalation di violenza am-
plifica lo scontro all’interno del go-
verno israeliano. Due ministri del
Likud, il partito del premier, hanno
sferrato un duro attacco contro il mi-
nistro degli Esteri e leader laburista
Shimon Peres, invitandolo ad abban-
donare il governo di unità nazionale
e a «ritornare all’opposizione». A rife-
rirlo con dovizia di particolare è il
quotidiano di Tel Aviv «Ha’aretz». Il

più duro è il ministro dell’Ambiente
Tzachi Hanegbi, secondo il quale Pe-
res «non ha l’autorità morale per mi-
nacciare una crisi, se il governo ha
deciso di colpire duro» l’Anp. «Ci
troviamo in questa situazione com-
plicata - tuona il falco Hanegbi nel
corso di una riunione di militanti del
Likud a Tel Aviv - solo a causa delle
sue idee strampalate per un nuovo
Medio Oriente». Più morbido nei to-
ni, ma non nella sostanza, è il poten-
te ministro delle Finanze Silvan Sha-
lom: qualora determinasse «una si-
tuazione in cui il Likud perdesse la
sua capacità di operare» - avverte - il
governo di unità nazionale «dovreb-
be finire». E sono in molti a Tel Aviv
a ritenere che dietro l’aut aut di Sha-
lom vi sia la lunga mano, e la voglia
di rivincita, dell’ex premier Benja-
min Netanyahu, pronto a tornare al
potere come l’«uomo forte» di Israe-
le.

Il premier parla con 250 esponenti delle comunità italiane prima di lasciare Roma. «Ho trovato un governo amico»

Sharon incontra gli ebrei: difenderò Gerusalemme

Ulster

Elena con Dario e Francesco, il fra-
tello Guido con Laura, Antonella,
Roberto, cognate, cugini, zii, colle-
ghi di lavoro di Elena ricordano

ALBERTO BELLI

a quanti lo conobbero.
Torino, 14 luglio 2001

La battaglia di Hebron seppellisce la tregua
Il premier israeliano manda il figlio a trattare con Arafat. Due ministri del Likud contro Peres

La Cassazione riconosce ad un handicappato la possibilità di chiedere i danni al medico che per errore impedì alla madre l’aborto

Francia, sì al diritto a non nascere

«La mia sensazione è stata quella di
essere venuto a far visita ad un Pae-
se alleato» Sorride soddisfatto,
Ariel Sharon. La sua visita-lampo
in Italia si conclude, almeno sul
piano dell’immagine, con un risul-
tato positivo. Appena rientrato in
patria, Sharon rivela di aver chie-
sto al presidente del Consiglio ita-
liano (un amico autentico di Israe-
le») di adottare un’iniziativa per-
ché il prossimo vertice G8 a Geno-
va denunci il terrorismo ed anche
«i rischi di proliferazione delle ar-
mi di distruzione di massa» con
riferimento all’Iran e all’Irak. Cer-
to, l’Italia non ha scaricato Arafat
né ha intenzione di allentare i buo-
ni rapporti con i Paesi arabi, e tutta-

via Roma si è rivelata per «Arik il
duro» una «passeggiata amichevo-
le», sul piano diplomatico, rispetto
all’impervia «salita» affrontata nel-
l’ostica visita di Parigi. Consumato
l’incontro con il ministro della Di-
fesa Antonio Martino, il premier
israeliano conclude la sua due gior-
ni romana incontrando 250 espo-
nenti delle comunità ebraiche ita-
liane. Ed è nell’affollata sala del su-
perpresidiato albergo nel cuore di
Roma che si manifesta, senza me-
diazioni, lo «Sharon-pensiero». È il
giorno dell’orgoglio, della fermez-
za, di un patto che si rafforza nei
momenti più difficili per Israele.
«Abbiamo sentito alcune prediche
sul bisogno di pace, ma noi ebrei

siamo gli ultimi a dover sentire pre-
diche su questo. La pace non è uno
slogan, ma vuol dire piena sicurez-
za per i cittadini», esordisce, deci-
so, Sharon. «Sicurezza»: è il tasto
su cui batte con insistenza il pre-
mier israeliano. «Sono disposto a
concessioni dolorose per la pace -
assicura - ma non cederò sulla sicu-
rezza dei cittadini». È un viaggio
nel tempo, nei miti e nelle paure di
Israele quello proposto da Sharon.
Il presente è una tregua insanguina-
ta. «Israele ha fatti tutti gli sforzi
per un accordo politico - dice -
abbiamo promosso il cessate il fuo-
co e l’esito è stato uno solo, un
terrorismo più intenso». Quella
evocata dall’ex generale è una pace

corazzata di coercizione. «Israele è
uno Stato piccolissimo», scandisce
Sharon, ma nel quale «gli ebrei han-
no il diritto, ed anche la forza, di
proteggersi con le loro mani». Ad
ascoltare il premier di Israele sono
anche alcuni anziani sopravvissuti
ai lager nazisti. È a loro, i sopravvis-
suti della Shoah che portano anco-
ra marchiato sulla pelle l’odio anti-
semita, che Sharon sembra rivol-
gersi quando avverte che il futuro
di Israele «può sempre avere un’in-
fluenza sulla vostra vita. Se Israele
sarà indebolito non aspettatevi di
poter continuare ad avere la stessa
qualità di vita di oggi». L’immagi-
ne che emerge è quella di un «fal-
co» pragmatico che non chiude al

dialogo ma ne fissa le condizioni
irrinunciabili. Una di queste, ri-
guarda Gerusalemme. Parola magi-
ca, che genera commozione e ricor-
di struggenti nella platea che ascol-
ta il premier di Israele che sottoli-
nea come «nessuno di noi ha il di-
ritto di prendere la decisione di da-
re una parte della città» a qualcun
altro, ad un nemico, i palestinesi,
che Sharon non citerà mai diretta-
mente durante tutto il suo discor-
so. Su Gerusalemme,(da tremila
anni è la nostra capitale») insiste,
gli israeliani hanno «un diritto sto-
rico». Un diritto da coltivare, riven-
dicare ovunque e con orgoglio. E
così Sharon invita le comunità
ebraiche italiane «a far sentire alta

la loro voce» per la protezione di
Gerusalemme. «Avete il dovere -
prosegue - di non adottare una po-
sizione passiva, ma una posizione
decisa perché Gerusalemme appar-
tiene all’intero popolo ebraico». La
conclusione è un incitamento al-
l’unità: «Il popolo ebraico unito è
un popolo forte, unito non è mai
stato sconfitto. Ed è questo il mo-
mento più opportuno per realizza-
re il comune sogno sionista». Paro-
le che si perdono in un lungo ap-
plauso interrotto solo dall’inno na-
zionale israeliano. «Arik il duro»
ha conquistato la platea. Ma con-
quistare una pace duratura, beh,
questa è un’altra storia. Tutta da
scrivere.  u.d.g.

Il sindaco Mustafa Natsche:
«Viviamo sotto occupazione»

l’intervista

Cinzia Zambrano

Se nasci handicappato per un errore
medico, allora hai diritto al risarci-
mento. Almeno in Francia.

La Corte di Cassazione francese
ha infatti confermato ieri la sentenza
che nel novembre scorso aveva ricono-
sciuto ad un ragazzo nato con gravi
malformazioni a causa di un errore
diagnostico commesso dai medici, il
diritto di essere risarcito per tale dan-
no.

Il caso fa giurisprudenza. È la pri-
ma volta che nella giurisdizione france-
se viene ammesso il principio del dan-
no subito da una persona che è stata
messa al mondo a causa dell’incapaci-
tà dei medici di ravvisare le sue malfor-
mazioni e non consigliare di conse-
guenza alla madre di abortire.

Josette Perruche, madre di Nico-
las, si era ammalata di rosolia mentre
aspettava un bambino e aveva deciso
di interrompere la gravidanza, sapen-

do che la malattia avrebbe potuto pro-
vocare gravi danni al feto che portava
in grembo. I medici che l’avevano in
cura, avevano però escluso che il bam-
bino potesse soffrire di questa patolo-
gia.

Rassicurata dalle analisi del labora-
torio, la donna aveva portato a termi-
ne la gravidanza, rinunciando al suo
proposito di abortire. Ma la verità
non tardò ad arrivare. Dopo pochi me-
si di vita, i genitori di Nicolas si resero
conto che c’era qualcosa che non anda-
va. Consultarono allora uno speciali-
sta e la sentenza fu inequivocabile: il
bambino soffriva di gravi handicap
congeniti, contratti dalla rosolia che
aveva colpito la madre nel periodo di
gestazione. I genitori decisero allora di
fare causa ai medici che avevano assi-
stito la signora Perruche durante la
gravidanza, chiedendo un indennizzo
per gli irreparabili danni causati al lo-
ro piccolo Nicolas.

Nell’aula di un tribunale di Parigi
sostennero la tesi che era meglio non

nascere, piuttosto che nascere handi-
cappato. Del tutto diversa fu la posi-
zione del pubblico ministero, che non
mancò di attaccare duramente l’idea
di sopprimere in utero degli "anorma-
li" su decisione di un padre o di una
madre. Si parlò di «eugenetica priva-
ta» al servizio dei bisogni dei genitori.

Ciò nonostante, il 17 novembre
scorso, il tribunale accolse la richiesta
dei coniugi Perruche, riconoscendo il
«legame diretto» tra la malattia della
madre e le malformazioni del bambi-
no.

Il caso di Nicolas aveva ormai mo-
biliato l’opinione pubblica. Non solo
quella francese. Furono in molti, quel-
li che criticarono la decisione dei giudi-
ci di Parigi. Proteste vennero anche
dall’associazione cattolica Alliance
pour les droits de la vie, secondo cui la
sentenza lasciava «credere agli handi-
cappati che la loro vita valesse meno
della loro morte».

Alla decisone chock dei giudici
francesi seguirono richieste di risarci-

mento da parte di altri tre handicappa-
ti che si appellarono al «diritto a non
nascere». Ma in questi tre casi, succes-
sivamente «il legame diretto» non fu
dimostrato a sufficienza.

Oggi Nicolas, nato per errore, ha
17 anni,è sordomuto fin dalla nascita,
quasi cieco ed è costretto a vivere per
il resto dei suoi giorni su una sedia a
rotelle. Non è in grado di parlare, di
sentire, di camminare, di vedere. Que-
sta vita, ha detto sua madre, avrebbe
potuto essergli evitata se le diagnosi e i
controlli fossero stati più precisi.

Indignazione per una sentenza
«di una gravità eccezionale» è subito
giunta dal Collettivo dei democratici
handicappati, secondo il quale la Cor-
te «riconosce esplicitamente che è me-
glio morire che nascere handicappa-
ti». E il gruppo lascia pesare una mi-
naccia elettorale: «I cittadini handicap-
pati, che costituiscono il 6% dell'eletto-
rato, resteranno vigilanti sulle risposte
dei vari partiti e sapranno trarne le
conseguenze nei prossimi scrutini».

Due immagini
dei violenti
scontri
a Hebron

Scontri a Belfast
per le sfilate orangiste
Pace più difficile
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